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                        Introduzione

                    


                    

                    

                        Perché ho scritto questo libro

                    


                    

                


                

                

                    Se state leggendo questo e-book, probabilmente avrete avuto modo di ascoltare alcune mie opere musicali: è possibile che abbiate a Vostra disposizione una delle mie raccolte recentemente pubblicate nei due volumi intitolati “Digital Collection Vol. 1” [1]  e “Digital Collection Vol. 2” [2]. 

Quindi è presumibile che abbiate un interesse verso la musica classica o più in particolare verso la composizione ed i processi compositivi che portano alla creazione di un’opera musicale (oppure in alternativa potreste avere ascoltato le mie composizioni perchè siete miei amici e conoscenti, e non volete farVi mancare neanche la lettura di questo libro... in tal caso avete i miei più cari e sentiti ringraziamenti fin da ora!!!).

In entrambi i casi, lo scopo di questa pubblicazione è quello di fornire una guida all’ascolto delle mie opere musicali, che altrimenti potrebbero sembrare alquanto astratte o prive di un senso immediato e comprensibile ai più... questo perché molte di esse sono state costruite su tracce molto precise e con regole prestabilite che ovviamente non sono decifrabili a partire dall’opera finita.

Oltre a questo, che rappresenta la spinta iniziale alla scrittura di questo testo, non posso fare a meno di parlare di me stesso, di chi sono e del motivo per cui mi sono ritrovato, ad una età  non propriamente tenera, a prendere in mano manuali di composizione di taglio accademico e software di ultima generazione per cimentarmi in sfide compositive di livello internazionale, destreggiandomi (con più o meno cognizione di causa) tra gli strumenti compositivi di maggiore complessità  (in ultima analisi armonia e contrappunto) che costituiscono il bagaglio culturale di tutti i maestri di composizione diplomati a cui ovviamente va tutta la mia ammirazione ed il mio rispetto.

Ma procediamo con ordine: un rapido excursus sulla mia storia e sui miei studi può servire per chiarire meglio le esperienze di cui a breve andrò a parlare nel dettaglio. 
 


                


                

            


            



    

	[1] Disponibile in versione mp3 nei principali portali streaming e negozi on-line, e su cd fisico.

    









    

	[2] Disponibile in versione mp3 nei principali portali streaming e negozi on-line, e su cd fisico.  

    










        


    

        

            

                

                

                    

                        Capitolo I

                    


                    

                    

                        La Passione per i Numeri e... qualche rudimento di Armonia

                    


                    

                


                

                

                    

	Chi mi conosce (o anche chi ha semplicemente letto le informazioni riportate sul mio sito web [1]) sa che nella vita mi occupo prevalentemente di amministrazione e fiscalità: questo per via di un percorso professionale che è durato tanti anni (non senza qualche indecisione ma comunque in modo abbastanza costante e coerente nel tempo), a partire dal liceo scientifico a cui è seguita l’Università  (un anno di Ingegneria Meccanica a cui poi è seguito il cambio alla Facoltà di Economia) e poi svariati lavori nel settore amministrativo a cui si è aggiunta la pratica professionale e l’abilitazione come Dottore Commercialista, professione che tuttora svolgo come libero professionista con partita Iva.






	(Vi ringrazio perchè se leggete questo capitolo siete interessati alla mia storia personale e alle mie vicissitudini!).






	Sicuramente nel mio Dna è presente una attitudine di tipo contabile (o meglio numerico) che infatti ho sempre avuto fin dall’infanzia: mi hanno sempre incuriosito i numeri, le loro relazioni e i modi in cui si combinano. Ho sempre avuto una predisposizione innata per tutto ciò che è numerico: per questo ho avuto “successo” (o quantomeno riesco a fornire un servizio professionale) nel settore contabile (ancora prima che in quello amministrativo: infatti per quanto riguarda il diritto ho meno facilità di apprendimento...).






	Tutto quello che riguarda numeri, serie di numeri e loro combinazioni mi appare naturale: la stessa natura si basa su rapporti e sequenze numeriche (vedi ad esempio la sequenza aurea o i numeri di Fibonacci, solo per fare qualche esempio), per non parlare della musica che è costituita da vibrazioni perfette generate da corde o membrane che a loro volta producono vibrazioni per risonanza (i cosiddetti “armonici”) tutte quantificabili e determinabili sulla base di precisi rapporti numerici. E’ sufficiente leggere una qualunque grammatica della musica per constatare con mano la semplicità e la veridicità di questi concetti.






	Già  che ci siamo: anche la classica e arcinota distinzione tra tonalità “maggiori” e tonalità “minori” (infantilmente etichettabili come tonalità gioiose / tonalità tristi: ma su queste convenzioni non mi dilungo perchè sono state magistralmente superate da tutta la critica musicale) si basa su un semplice rapporto numerico.






	Per fare un esempio: l’accordo di Do maggiore che tutti conoscono (Do-Mi-Sol [2]) risuona “maggiore” perchè il Mi è un armonico del Do e quando si suona entra in risonanza con le vibrazioni del Do (in pratica rinforza un suono che è già presente quando si suona il Do sul pianoforte ad esempio). Invece quando si suona il Mi bemolle (cioè per chi non ha dimestichezza con le note, il tasto nero prima del Mi sul pianoforte) si va a produrre un suono che è più basso di un semitono rispetto all’armonico del Do e questa dissonanza viene percepita dal nostro orecchio e a livello subconscio come una mancanza, da cui il sentimento di “tristezza” che tradizionalmente si associa all’accordo minore: infatti i suoni "Do-Mi bemolle-Sol" rappresentano l’accordo di Do minore. Quindi nessun arcano: la percezione della “tristezza” collegata all’accordo minore è semplicemente un segnale del nostro orecchio che ci avvisa che stiamo ascoltando una serie di suoni (il Do con i relativi armonici secondari tra cui il Mi) e un altro suono che è dissonante rispetto ai primi (il Mi bemolle con i suoi armonici secondari...) e questa dissonanza ci rende tristi perché i due suoni non vibrano in simpatia tra loro...






	(Qui si potrebbe aprire un intero capitolo sulla nostra innata attitudine a vibrare in simpatia con i nostri simili ed a vari stereotipi e modelli competitivi che invece ci vengono inculcati fin dalla più tenera età... ma non è lo scopo di questo lavoro [3]).






	Aggiungo adesso solo un ultimo tassello a questa piccola parentesi, per chi non avesse mai visto la rappresentazione grafica degli armonici prodotti da una nota (per farlo è sufficiente aprire un qualsiasi manuale di grammatica musicale [4] o una semplice ricerca su internet). I suoni armonici vengono prodotti “per gradi”: più sono complessi, più sono acuti e vicini tra loro: il primo è sopra di una ottava, il secondo sopra di una quinta e poi sono sempre più vicini tra loro mano a mano che diventano acuti. Per questo il “basso” (cioè la linea melodica prodotta dallo strumento con timbro più grave) in tutte le composizioni ha sempre una importanza fondamentale e gode di regole particolari. Il basso ha il compito di reggere tutta l’armonia soprastante e la influenza con i suoi armonici. E’ per questo che il più delle volte (nelle armonie più stabili) al basso vi è la nota principale dell’accordo (cosiddetto “stato fondamentale”: nel caso di do maggiore ad esempio con il Do al basso) mentre se per qualche motivo vi si trova un’altra nota (ad esempio il Mi) vi è una “scienza” apposita che disciplina questo aspetto, che è lo studio dei cosiddetti “rivolti” [5].






	Infatti un Mi al basso produce armonici diversi dal Do e non ha lo stesso effetto che produrrebbe al basso il Do: in pratica le stesse note Do-Mi-Sol (triade perfetta) disposte in questo ordine producono un effetto; disposte in un ordine diverso (Mi-Sol-Do ad esempio) producono un effetto diverso, armonicamente uguale (sempre di Do maggiore stiamo parlando) ma percettivamente distinto: è l’accordo di Do maggiore “primo rivolto” (detto anche 6-3 perchè determina intervalli di sesta e di terza con le note superiori). Tale accordo non è stabile come l’accordo allo stato fondamentale e deve per forza essere integrato da ulteriori sviluppi della composizione. Questo perché il Mi al basso crea armonici diversi che non vibrano in simpatia con le altre note dell’accordo, come invece accade se al basso vi è il Do.






	Il più delle volte si raffigurano le note sul pentagramma o come tasti del pianoforte: sono dell’idea che lo strumento più “matematico” che esista sia la chitarra, dove le note sono disposte tutte in ordine sul manico tramite i “tasti”, ed è chiaro il concetto che accorciando la corda si alza la frequenza della vibrazione (direi secondo una scala logaritmica), ed inoltre è facilissimo fare esperimenti sugli armonici stoppando le corde lungo diversi punti della loro lunghezza... il pianoforte è ingannevole perché i tasti neri sono più piccoli ma le note sono esattamente equidistanziate alla distanza di un semitono ciascuna per un totale di 12 semitoni che compongono una scala...






	Accenno solamente al fatto che tutta l’armonia “classica” (quella che percettivamente siamo abituati ad ascoltare e che ad un orecchio occidentale appare la musica “normale”: Mozart, Bach ma anche tutta la musica pop e rock melodica contemporanea) procede per cadenze e per progressioni. Le cadenze sono sucessioni di accordi secondo dei modelli prestabiliti che sono percepite dal nostro orecchio come successioni naturali di accordi [6]. Si basano sul principio che ad un moto segue una reazione, ad una domanda una risposta: l’armonia “classica” procede per stati dinamici, non è mai statica. Ad un punto iniziale “di riposo” (esempio Do maggiore) è molto probabile che segua un punto di tensione (che nella cadenza “perfetta”  -  per vari motivi  -  è il quinto grado della scala, nel caso di Do maggiore corrispondente al Sol maggiore), dopo il quale l’orecchio umano si aspetta come soluzione naturale il ritorno al suono iniziale (Do maggiore). Ed infatti se invece del Do trovassimo ad esempio un La minore, parleremmo di cadenza “d’inganno” proprio perché viene "ingannata" l’aspettativa dell’ascoltatore (torneremo su questa tecnica a proposito delle modulazioni, in quanto è una tipica modalità per “modulare”, ovvero per cambiare tonalità).






	Il Sol rispetto al Do riveste una importanza fondamentale, perchè si trova alla distanza di un intervallo di quinta (cioè cinque note sopra il Do). L’intervallo di quinta è un intervallo molto significativo nella scala, tant’è che non varia al variare del modo (maggiore o minore). Inoltre la nota che si trova una terza sopra il Sol (cioè il Si) tende al Do (tanto è vero che si chiama “Sensibile” [7]) e questo rafforza ulteriormente l’importanza del V grado della scala. La nota “in mezzo” tra la tonica (il Do) e la quinta (il Sol) è chiamata nei manuali “mediana” o “mediante” e può variare: ad esempio Mi (Do maggiore) o Mi bemolle (Do minore). La quinta è sempre la stessa sia per Do maggiore che per Do minore (cioè il Sol), come anche la quarta è sempre la stessa (ed è il Fa): per questo motivo gli intervalli di quarta e di quinta si definiscono “giusti” mentre quello di terza o di sesta, ad esempio, possono essere maggiori o minori. Inoltre, come appena detto, l’accordo maggiore sulla quinta nota (Sol maggiore) comprende al suo interno il Si, che si trova un semitono sotto al Do e tende naturalmente ad esso: per questo il Si (ragionando nell'ambito tonale del Do maggiore, ovvero prendendo come riferimento la scala di Do maggiore) viene chiamato "sensibile”  e tende al Do; mentre l’accordo di Sol maggiore si chiama “dominante” (rispetto al Do maggiore) e tende al Do maggiore (il Do è la “tonica”, ovvero il suono fondamentale della tonalità, il I grado della scala). Infine l’accordo inverso della quinta (Do-Sol) è la quarta (Sol-Do), mentre l’accordo inverso di una terza maggiore (Do-Mi) è una sesta minore (Mi-Do), e ancora l’accordo inverso di una terza minore (Do-Mi bemolle) è una sesta maggiore (Mi bemolle - Do), altro motivo che consente di definire “giusti” gli intervalli di quarta e di quinta.






	Questo assunto è talmente forte che da sempre l’armonia classica ha vietato l’utilizzo delle cosiddette “quinte parallele”, cioè melodie che procedono “parallelamente” ad un intervallo di quinta. Questo perchè l’orecchio sente una sensazione fastidiosa dovuta appunto all’ambiguità percettiva collegata al succedersi di questi intervalli. Ovviamente esistono eccezioni (anche per quanto riguarda J.S. Bach) ma comunque sono casi particolarissimi e sempre giustificati da esigenze di tipo diverso e mai fini a se stesse. Esistono inoltre leggende metropolitane che narrano di noti compositori che in gioventù si imbatterono in  qualche "errore" di quinte parallele (ed ovviamente ha poco senso parlare di "errore", quanto piuttosto di modalità "meno scolastiche" di assecondare e risolvere esigenze estetiche della composizione), ma non credo che sia il caso di addentrarsi ulteriormente in questa questione di taglio più accademico che altro. Ovviamente poi tali regole 'classiche' hanno lasciato il posto ad evoluzioni molto complesse del linguaggio armonico, facendo venire meno la stessa 'materia del contendere': basti pensare alla musica seriale e dodecafonica ed al variegato linguaggio espressivo dei compositori contemporanei e del secolo scorso.






	Una ultima precisazione: come detto, Do - Sol sono una quinta; Sol - Do sono una quarta. Quindi gli intervalli variano a seconda della nota che si trova al basso. Questo aspetto è fondamentale, ad esempio, nel momento di ideazione di una fuga (vedi oltre): in questa forma musicale ci sono due melodie (soggetto e controsoggetto) che si rincorrono continuamente secondo alcune regole molto precise. Può succedere (anzi succederà senz’altro) che il soggetto si trovi prima sopra al controsoggetto, e in un’altra occasione si trovi sotto: in questo caso tutti gli intervalli cambiano e sarà necessario riverificare l’intera sequenza del contrappunto e, se del caso, apportare alcune modifiche ad una o ad entrambe le due linee melodiche per tenere conto della diversa combinazione, nel tempo, delle nuove successioni armoniche che si generano nel contrappunto.
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